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La seduta comincia alle 15,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Seguito dell'audizione del ministro del 
commercio con l'estero, Renato Rug­
giero. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca il seguito del l 'audizione del minis t ro 
del commerc i a con l 'estero, Rena to Rug­
giero, ne l l ' ambi to del l ' indagine conosci­
tiva sul l ' internazional izzazione delle par­
tecipazioni s tatal i in r appor to all 'evolu­
zione dei mercat i mondia l i . 

Ringraz iamo il min is t ro Ruggiero per 
la disponibi l i tà che d imos t ra nei con­
fronti della nos t ra Commissione. Egli, al­
cuni mesi or sono, svolse una relazione 
ricca di interessant iss imi spunt i , al la 
quale non potè seguire il d iba t t i to : oggi il 
minis t ro è nuovamente nost ro ospite per 
dare corso al seguito del l 'audizione. Il 
con t r ibu to del minis t ro Ruggiero è par t i ­
co larmente prezioso per la nost ra inda­
gine, in q u a n t o negli anni passat i egli ha 
seguito con mol ta a t tenzione l 'evoluzione 
della s i tuazione economico-poli t ica a li­
vello internazionale . 

RENATO RUGGIERO, Ministro del com­
mercio con l'estero. Spe t ta a me r ingra­
ziare la Commissione per la nuova oppor­
tuni tà che mi viene offerta di affrontare 
in sede pa r l amen ta r e il t ema del l ' in terna­
zionalizzazione del l ' impresa pubbl ica ita­
l iana. 

Se mi è permesso, vorrei aggiungere 
qualche e lemento a l l ' in tervento da me 
svolto d u r a n t e il precedente incontro. 

Si par la sempre , come è giusto, della 
scadenza del 1993, ossia della realizzazione 
del merca to unico europeo. Se, però, si 
vuole affrontare in par t icolare il t ema del­
l ' internazional izzazione del l ' impresa pub­
blica e pr iva ta i ta l iana è necessario ricor­
dare , p r i m a di tale da ta , i negoziati 
GATT e l 'Uruguay round, ossia quel 
nuovo ciclo di negoziati che fu iniziato in 
Uruguay e che dovrebbe te rminare nel 
d icembre del 1990, sot to la presidenza 
i ta l iana. Esso costi tuisce l ' aggiornamento 
ed il po tenz iamento del s is tema commer­
ciale mondia le . 

In tendo chiar i re i motivi per cui, a mio 
avviso, è necessario par la re di tali nego­
ziati p r i m a ancora che del processo di 
integrazione europea . In questo ciclo di 
negoziati , al quale pa r tec ipano 96 paesi 
(ma il n u m e r o è des t ina to ad aumen ta re ; 
pe r esempio si comincia già a par la re 
della par tec ipazione del l 'URSS come os­
servatore) si dovranno inserire nelle regole 
del GATT, ossia del s is tema commercia le 
mul t i la tera le , settori qual i l 'agricoltura ed 
i servizi (banche, assicurazioni , eccetera). 
Ciò significa in p r i m o luogo la liberalizza­
zione dei servizi su scala mondia le e in 
par t icolare a livello dei paesi industrial iz­
zat i , perché nel GATT, a differenza delle 
a l t re isti tuzioni internazional i , i dir i t t i ed 
i doveri dei paesi industr ia l izzat i sono 
necessar iamente maggiori r ispet to a quelli 
dei paesi in via di svi luppo. Tut to ciò 
compor te rà una internazional izzazione an­
cora più sp in ta dei processi produt t iv i , 
a t t raverso il l ibero insediamento di ban­
che amer icane , giapponesi e così via. Inol­
t re , tale processo de te rminerà la l ibertà 
degli invest iment i al l 'estero, che ver ranno 
codificati a t t raverso le regole del GATT: si 
e l iminerà , qu indi , la discr iminazione degli 
invest iment i diret t i a l l 'es tero. 
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Il terzo pun to r iguarda la propr ie tà 
intel let tuale, che oggi cos t i tu i sce . una 
par te molto impor tan te dei processi pro­
dutt ivi , in par t icolare in certe tecnologie. 

Infine, a lmeno per quan to concerne 
noi i tal iani , va considerata la liberalizza­
zione del commerc io per i prodot t i tessili 
e del l ' abbigl iamento , con le relat ive 
clausole di accesso ai merca t i . S t i amo 
g ius tamente andando , propr io per l ' inter­
d ipendenza che si è c rea ta nel mondo , 
sempre di più vèrso u n a internazionaliz­
zazione dei processi "produt t iv i e verso 
l 'el iminazione delle barr iere agli scambi , 
non sol tanto su scala europea m a su 
scala mondia le . Na tu ra lmen te , r ipeto, non 
con le stesse regole. Per fare un esempio, 
r icorderò che ment re nella Comuni tà eu­
ropea vige la regola che una banca tede­
sca, o una banca i ta l iana, può stabil irsi 
in Italia, o in Germania , secondo le di­
sposizioni legislative del propr io paese, 
perché si par te dal presupposto che tu t te 
le legislazioni europee s iano comparabi l i , 
ad esempio, nella difesa del r i sparmia­
tore; invece, a livello internazionale la 
l iberalizzazione delle banche si effettua 
secondo le disposizioni di legge del paese 
di r icevimento. In al tr i termini , una 
banca amer icana pot rà stabil irsi in I tal ia 
nello stesso modo in cui, ad esempio, la 
Banca commercia le i ta l iana può apr i re 
una filiale a Palermo, cioè con le stesse 
regole e gli stessi dir i t t i di una banca 
i tal iana, come una banca i ta l iana po t rà 
stabilirsi in America secondo le stesse re­
gole e gli stessi dir i t t i delle banche ame­
ricane: si t r a t t a di un pr incipio diverso 
da quello europeo, più l imi ta to ma co­
munque e s t r emamen te elevato. 

Dunque, il p rob lema del l ' internaziona­
lizzazione del l 'economia e del l ' internazio­
nalizzazione delle imprese a par tecipa­
zione s ta ta le non è più un 'opzione m a 
diventa una necessità, un imperat ivo che 
ci viene impos to dal la società internazio­
nale, alla quale par tec ip iamo. Vorrei che 
questo fosse ben chiaro perché, ment re in 
I tal ia si par la sempre del 1993, occorre­
rebbe par la re un po ' di più, forse anche 
in sede pa r l amen ta re , di quel ciclo di 
negoziati mul t i la tera l i a livello mondia le 

che modifica le regole del gioco anche 
nella prospet t iva della realizzazione del 
merca to in terno. Infatt i , è chiaro che 
paesi come gli Sta t i Uniti d'America, il 
Giappone o anche grandi paesi in via di 
sviluppo, gua rdando con preoccupazione 
al merca to interno europeo, cioè a quella 
che è la realizzazione del più grosso spa­
zio economico e commercia le che sta per 
a t tuars i nel mondo , cercano di abolire 
tu t te le possibili frontiere affinché quello 
spazio europeo non diventi - secondo al­
cuni t imori , per me infondati - una for­
tezza. Questo è il pun to di par tenza che 
r i tenevo impor tan te evidenziare. 

Passo ora ad un secondo punto . L'im­
presa i tal iana, nel suo ciclo di internazio­
nalizzazione, che è s ta to piut tosto veloce, 
è par t i t a dal l 'esportazione, cioè da un 
aspet to specifico. In par t icolare negli anni 
se t tan ta , noi s iamo stat i grandi esporta­
tori ed a b b i a m o raggiunto una posizione 
mol to consistente su scala mondiale , di­
ven tando il sesto paese esporta tore al 
mondo; si t r a t t a di un livello assai im­
por tan te ed al quale t radiz ionalmente 
non e ravamo certo abi tua t i , con una 
quota che è di circa il 7,5 per cento del 
totale delle esportazioni mondial i . 

Ciò è s ta to possibile perché, fino agli 
anni o t t an ta , a b b i a m o sfruttato due fat­
tori: innanzi tu t to a b b i a m o goduto di un 
cer to vantaggio dal pun to di vista del 
costo del lavoro, poiché i salari in Italia 
e rano meno alt i di quelli degli al tr i 
paesi; in secondo luogo a b b i a m o giocato 
molto sulle svalutazioni competi t ive, fin 
q u a n d o non è s ta to crea to il s is tema mo­
netar io europeo. Questi vantaggi , insieme 
alla peculiar i tà di aver creato un modello 
i ta l iano in certi set tori , come il tessile e 
l 'abbigl iamento, hanno fatto sì che le 
esportazioni s iano anda te molto bene. 

Negli anni o t t an ta , però, il modello è 
cambia to e, sia a t t raverso le aspet ta t ive 
di l iberalizzazione e poi la liberalizza­
zione, sia a seguito dei processi di inter­
nazionalizzazione in economia, abb i amo 
iniziato anche noi a cambia re modello e, 
sempre m a n t e n e n d o inal tera ta la nostra 
quota di esportazione, abb i amo anche 
messo l 'accento sugli invest imenti diret t i , 



SEDUTA Di GIOVEDÌ 14 DICEMBRE 1989 209 

passando dal la quo ta del l ' I ,5 per cento 
degli inizi degli anni o t t an t a ad una d i , 
circa il 5 per cento . In confronto agli 
al t r i partner europei non s iamo ancora 
mol to avant i - la Francia si a t tes ta in­
torno al 7 per cento, la German ia Fede­
rale al 10 per cento, la Gran Bretagna-
al 21 per cento degli invest imenti diret t i 
su scala mondia le - m a ce r t amente ci 
s t i amo avvic inando a livelli da paese al­
t amen te indust r ia l izzato . 

È inutile dire che sempre più diventa 
una necessità l ' invest imento d i re t to all 'e­
stero, sopra t tu t to poiché gli al t r i operano 
invest imenti di re t t i in I tal ia; qu ind i , si 
t r a t t a di un modo, d ic iamo così, per non 
farci sol tanto compra re . Siccome sempre 
meno, in base alle regole del GATT, si 
po t ranno porre ostacoli agli invest iment i 
diret t i dal l 'estero, è chiaro che dobb iamo 
operare delle acquisizioni al l 'estero per non 
trovarci in una s i tuazione di squi l ibr io . 

In secondo luogo, gli invest iment i di­
ret t i sono sempre di p iù in rappor to al­
l 'acquisizione di nuove tecnologie, quindi 
hanno impor tanza fondamentale poiché 
senza questo s t rumen to si perde la possi­
bil i tà di disporre di nuove tecnologie. Per 
non par la re di sbocchi commercia l i o di 
mercat i finanziari, settori per i qual i le 
imprese di alcuni paesi esteri godono di 
condizioni p i ù vantaggiose delle nostre . 
Norma lmen te , un ' impresa compie un in­
vest imento d i re t to per avere migliori con­
dizioni compet i t ive di fronte alla concor­
renza mondia le . 

Da u l t imo, va de t to che s t i amo avendo 
un grosso svi luppo, che io considero 
mol to posit ivo, anche nella verticalizza­
zione di alcuni processi produt t iv i , in 
par t icolare ne l l ' ambi to nord-sud. L'esem­
pio più classico è quel lo del set tore tes­
sile, nel quale in misura sempre maggiore 
u n a cer ta pa r t e della produzione avviene 
nei paesi dei bac ino del Medi ter raneo, 
come la Tunisia, l 'Egit to, il Marocco e 
l'Algeria. Na tu ra lmen te , poi, re impor­
t i amo quei prodot t i ed o t t en iamo dei 
prezzi che, propr io per ques ta ragione, 
sono più competi t ivi su scala mondia le . 

A volte, qua lcuno obie t ta che in que­
sto modo c re iamo dei posti a l l 'estero e li 

d i s t ruggiamo in I tal ia; ques to non è vero 
perché la scelta non è t ra il creare nuovi 
posti in I tal ia o in Tunisia: spesso è t ra il 
crearl i in Tunisia, a u m e n t a n d o la nostra 
compet i t iv i tà e quindi la nos t ra capaci tà 
di res tare sul merca to , o d ismet tere atti­
vità in I tal ia, d is t ruggendo posti di lavoro 
senza crearne in a lcun luogo. Questo a 
prescindere dagli interessi che sempre più 
noi abb iano ad una verticalizzazione dei 
processi produt t iv i , quindi al l ' inclusione 
anche dei paesi in via di svi luppo nell 'at­
t ività industr ia le , pa r t i co la rmente in al­
cuni set tori . 

Il discorso diventa ce r t amen te più dif­
ficile quando si pa r la dello scavalcamento 
del Mezzogiorno, p rob lema e s t r emamen te 
grave e spinoso. Al r iguardo , devo tut ta­
via fare due considerazioni . La p r ima è 
che, se obbl igass imo le nostre imprese ad 
operare nel Mezzogiorno, non rende­
r e m m o un grosso servizio al la loro com­
peti t ivi tà; infatti , è chiaro che se non 
operano in quel l ' a rea non è perché non 
a m i n o il Mezzogiorno m a perché in al­
trove riescono ad ot tenere indici di com­
pet i t ivi tà ce r t amente superior i . La se­
conda è che il grosso prob lema del Mez­
zogiorno, pur t roppo , non è rappresen ta to 
da l la mancanza di invest iment i - o lo è 
in misura minore - m a propr io dalla 
mancanza di compet i t iv i tà e di produt t i ­
vità. 

Io, che sono napo le tano , ho anche la­
vorato nella Comuni tà europea per creare 
il fondo di svi luppo regionale ed ho sem­
pre sent i to il p rob lema del Mezzogiorno; 
sono convinto che il discorso vada 
re impos ta to g loba lmente . C'è, infatti, 
qualcosa che non funziona e quindi dob­
b i amo esaminare a fondo la s i tuazione, 
a l t r iment i , al di là della retorica, non 
renderemo giustizia al nos t ro Mezzo­
giorno. Di ciò mi rendo sempre più conto 
q u a n d o par lo con gli industr ia l i i tal iani . 
Se d o m a n d o loro perché non svi luppino 
la loro a t t iv i tà nel sud, nonostante gli 
incentivi che indubb iamen te vi sono, la 
r isposta che ricevo è sempre la stessa: 
anche senza incentivi in Algeria - come 
in a l t r i paesi del l 'area medi te r ranea -* le 
condizioni sono migliori . Bisogna quindi 
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vedere come rendere compet i t ivo il Mez­
zogiorno; si t r a t t a , quas i , di un p rob lema 
di perestrojka, cioè di creare economia di 
merca to laddove non c'è più. 

Questo è il p rob lema del Mezzogiorno: 
r ipeto, non esiste più un 'economia di 
merca to e molte volte si lavora per l ' in­
centivo o, nel c a m p o delle produzioni 
agricole, per un cer to t ipo di in tervento. 
Guarda te quello che è successo, e scusate 
la divagazione, nel c a m p o industr ia le : 
oggi, la Spagna é al tr i paesi espor tano 
nel Mezzogiorno prodot t i agricoli che noi 
p roduc iamo. Per tanto , non s t i amo per­
dendo i mercat i esteri , ma quello in terno. 
Si t ra t ta , quindi , di un prob lema di ria­
d a t t a m e n t o della classe imprendi tor ia le 
al l 'economia di merca to , al r ischio pro­
dut t ivo e alla capaci tà di competere e di 
non chiedere sussidi o incentivi. Ho fatto 
questa divagazióne perché, quando si di­
scute di internazional izzazione delle im­
prese, talvolta si affronta il p rob lema 
pensando che, a proposi to del « sal to » 
del Mezzogiorno, più si internazional izza 
e più si danneggia ques t ' a rea del paese: 
in rea l tà credo che il p rob lema sia più 
complesso. 

Passo ad un ' a l t r a osservazione che mi 
sembra assai impor tan te . Nel set tore del­
l ' internazionalizzazione, le nostre grandi 
imprese si t rovano in buona posizione, 
m a le piccole e medie hanno indici mol to 
bassi . Ciò è pericoloso, perché la nos t ra 
piccola e media impresa costi tuisce p u r 
sempre la spina dorsale del nost ro pro­
cesso produt t ivo e direi anche una delle 
par t i più nobili della nost ra industr ial iz­
zazione. Ogni volta che mi reco al l 'estero, 
mi accorgo che gli s t ranier i ci invidiano 
la capac i tà imprendi tor ia le e la flessibi­
lità delle nostre piccole e medie imprese: 
persino paesi come la Francia cercano di 
ispirarsi ai modell i di svi luppo di tali 
aziende. Mi l imito a due osservazioni, an­
che se si po t rebbe svolgere un discorso 
assai amp io . 

In p r imo luogo, spero che in quest i 
giorni po t rò por ta re avant i l ' ist i tuzione 
della società finanziaria per favorire gli 
invest imenti diret t i al l 'estero e la nasci ta 
di società miste t ra piccole e medie im­

prese i tal iane. S t r anamen te , s iamo l 'unico 
paese industr ia l izzato che non dispone di 
uno s t rumen to di tal genere. I paesi ad 
economia di merca to , come gli stessi 
Stat i Uniti o la Germania e l ' Inghilterra, 
infatti, sono dotat i di società finanziarie 
che favoriscono gli invest imenti dirett i 
delle loro piccole e medie imprese. Pro­
prio in queste ore sto avendo gli ul t imi 
conta t t i per i necessari concert i ; per tanto , 
spero, p r ima di Nata le o subi to dopo, di 
varare la società finanziaria in quest ione. 
Il Ministero dovrebbe sottoscriverne il 51 
pe r cento del capi ta le , ment re la par te 
residua sarebbe offerta a istituti pubblici 
(pr imo di tu t t i il Mediocredito centrale) o 
anche pr ivat i , p ropr io per a t t r ibui re una 
par te di capi ta le di r ischio alle piccole e 
medie imprese e per consentire un inve­
s t imento agevolato, de te rminando le ri­
sorse per invest imenti agevolati da par te 
del Mediocredito centrale . Il tasso di inte­
resse sarebbe, anziché quello di merca to , 
del 6 per cento . 

Credo che questo possa costi tuire uno 
s t rumen to mol to impor tan te per favorire 
il processo di internazionalizzazione delle 
nostre piccole e medie imprese. Comince­
remo con i paesi dell 'Est , con la Polonia 
e l 'Ungheria, perché, per il p r imo anno, 
le risorse disponibili sa ranno ridotte; ma 
successivamente vo r r emmo « lanciarci » 
verso i paesi di nuova industr ial izzazione, 
o già industr ia l izzat i , per esempio dell 'e­
s t r emo oriente, come il Giappone o la 
Corea del sud. Molti paesi , qual i l 'Inghil­
terra e la Germania , infatti, spingono le 
loro piccole e medie imprese ad affac­
ciarsi su tali mercat i , a compiere acquisi­
zioni ed invest imenti diret t i , propr io per 
disporre di tecnologia ed anche di condi­
zioni mol to buone per una par te delle 
loro produzioni . 

In secondo luogo, credo che dobbiamo 
cont inuare a favorire l 'at t ività consorti le. 
Ne par lavo poc'anzi con il presidente 
Marzo: i consorzi di piccole e medie im­
prese devono diventare sempre più nume­
rosi, cost i tuendo una delle real tà del no­
s t ro processo produt t ivo . La grande im­
presa, infatti , a t t raverso le fusioni o le 
acquisizioni, si internazional izza con 
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grande facilità; per la piccola e media , 
invece, è mol to difficile avviare tale prò-, 
cesso se non dispone di un 'a t t iv i t à con­
sorti le. Per tanto , r i tengo che d o b b i a m o 
potenziare le nostre s t ru t tu re , in par t ico­
lare nel sud, m a non solo lì, p ropr io al 
fine di favorire una maggiore capac i t à 
consorti le. 

Un 'u l t ima osservazione. Credo anch ' io , 
come è s ta to det to da molt i , che, per 
quan to r iguarda gli a iut i i tal iani alle im­
prese pubbl iche, il « l ibro b ianco » della 
Commissione della Comuni tà contenga er­
rori di impostaz ione . Non direi che lo 
S ta to concede aiut i pubblici alle imprese 
a par tecipazione s ta ta le più di q u a n t o 
non avvenga in al tr i paesi : mol te volte, 
gli aiuti servono ad una funzione sociale 
che al tr i paesi coprono in un a l t ro modo . 
Per tanto, si può dire che è impropr io lo 
s t rumento , m a non cer to la finalità che 
perseguiamo nei confronti delle nostre 
imprese a par tec ipazione s ta ta le . 

ENZO POLIDORI. Mi l imi terò a poche 
considerazioni , anche perché tra poco 
sono previste votazioni nell 'Assemblea 
della Camera . Ho t rovato interessant i al­
cuni aspett i sottol ineati dal minis t ro Rug­
giero, in par t icolare con r iguardo al l 'audi­
zione di ieri del pres idente della Confin-
dust r ia . Da quel l ' in teressante colloquio, è 
emersa la difficoltà a capi re il ruolo del­
l ' impresa pubbl ica nei processi di inter­
nazionalizzazione e in par t icolare il man­
tenimento di un regime ve ramente mol to 
favorevole - secondo il pres idente Pininfa-
r ina - nei confronti delle aziende pubbl i ­
che; ciò non consent i rebbe di fornire un 
sostegno ad una serie di piccole imprese 
con le qual i invece esso sarebbe necessa­
rio in tempi p iu t tos to ravvicinat i . Eb­
bene, le considerazioni avanza te dal mini­
s tro mi convincono: non credo sia quello 
il te rmine di paragone per capi re i pro­
cessi dei qual i s i amo investiti a fronte di 
novità non so l tan to europee, m a anche 
mondia l i . 

Vengo alla d o m a n d a che sento di do­
verle rivolgere, signor minis t ro , e che si 
rifa ad una delle considerazioni che mini­
stri di paesi come la Turch ia e l ' I ran ci 
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h a n n o posto nel l 'u l t imo incontro avuto 
con loro. Ci h a n n o de t to di investire nei 
loro paesi perché è l 'occasione per evi tare 
di essere « tagliati fuori » dai processi che 
si s t anno manifes tando. Signor minis t ro , 
q u a n d o sento a lcune considerazioni ri­
volte in modo p iu t tos to b ru ta le r imango 
perplesso e anche amaregg ia to : in so­
s tanza , ci è s ta to de t to « investi te qui , dal 
m o m e n t o che la manodope ra cont inua a 
costare poco e ciò vi può favorire, perché 
a l t r iment i r ischiate di r imanere esclusi 
dai processi economici ». Senz 'a l t ro , dob­
b i a m o valutare tali aspet t i , m a occorre 
anche considerare che lo svi luppo econo­
mico del l 'uno o del l 'a l t ro paese non può 
avvenire so l tanto grazie al l 'u l ter iore peg­
g ioramento delle condizioni di lavoro 
della gente. Questo è u n o degli aspet t i 
che, secondo me e la pa r t e polit ica che 
mi sento di rappresen ta re , devono essere 
considerat i q u a n d o si a r r iva a determi­
n a t e conclusioni . Tale p rob lema, perciò, 
va considera to in r appor to con una serie 
di indicazioni e di proposte legislative 
che favoriscano, ce r t amente , i processi di 
svi luppo del nost ro paese , m a che ten­
gano anche conto di quest i aspet t i . 

Lei r i t iene, qua le minis t ro del com­
mercio con l 'estero, che l 'azione del Par­
l amento sia sufficiente a garan t i re investi­
ment i adeguat i alle difficoltà, così come 
sono emerse , ovvero sia in r i t a rdo in 
modo par t icolare nei confronti del tessuto 
po r t an te della nos t ra economia, cioè la 
piccola e media indus t r ia che, se ha co­
s t i tu i to uno dei momen t i fondamental i 
del processo produt t ivo , r ischia di essere 
« tagl ia ta fuori ». L 'economia cresce, i 
merca t i non sa ranno p iù protet t i e 
qu ind i , a fronte della l iberalizzazione, il 
nos t ro paese subi rà le conseguenze di tali 
novi tà . La d o m a n d a è dunque che il no­
s t ro a p p a r a t o produt t ivo sia in condizione 
di far fronte allo scenar io che si pro­
spet ta , ovvero se occorra una serie di in­
terventi di competenza anche del potere 
legislativo. 

Pongo ques ta d o m a n d a perché è vero 
che le esportazioni sono cresciute, m a 
ne l l 'u l t imo anno le importazioni le h a n n o 
supera te . La s i tuazione economica torna 
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perciò ad essere sbi lancia ta . Come si in­
tende superare ques to gap, che a lungo 
anda re può de te rminare ul ter iori diffi­
coltà per la nos t ra economia e per il suo 
inser imento nel contesto internazionale ? 
Il Governo di cui lei è un rappresen tan te 
come si s ta pred isponendo a l l ' immedia to 
futuro, visto che quan to è s ta to a t t ua to 
finora, a mio avviso, sembra insuffi­
ciente ? 

PAOLO FOGU. Abbiamo già avuto 
modo, in a l t re Commissioni , di confron­
tarci su questi t emi . Negli u l t imi anni 
abb iano cons ta ta to quale peso e in quale 
misura il Ministero del commerc io con 
l 'estero si proiet t i in c a m p o internazio­
nale, d iventando di « serie A », anche ri­
spet to ad avveniment i che coinvolgono 
ormai il m o n d o intero e sopra t tu t to i 
paesi dell 'Est , t an to da de te rminare in 
Italia la nomina di più « minis t r i » degli 
esteri : questo convulso s is tema di incontri 
che si susseguono l 'uno dopo l 'al tro evi­
den temente è de t t a to dagli a p p u n t a m e n t i 
che a b b i a m o di fronte, cioè il 1993, l'Uru­
guay round e sopra t tu t to lo sconvolgi­
men to dei paesi del l 'Est . Tut t i , e soprat­
tu t to coloro che operano nel Mezzogiorno, 
gua rdano con preoccupazione a quest 'ul­
t imo evento. 

Da q u a n t o lei h a det to , non v'è dub­
bio che gli invest iment i di capi ta le pub­
blico e pr iva to ver ranno sempre e con 
più forza indirizzati verso i paesi dell 'a­
rea medi te r ranea e, ancor più, verso i 
paesi del l 'Est . Gius tamente l 'onorevole 
Polidori p r i m a ha r icorda to che nel corso 
del viaggio svolto in Turchia , il rappre­
sentan te del governo di quello S ta to ha 
r ibad i to con forza l ' invito ad investire nel 
suo paese, me t t endo a disposizione la tec­
nologia ed i f inanziamenti , perché lì la 
m a n o d 'opera costa mol to poco. Lo stesso 
discorso vale pe r l 'Ungheria, la Polonia e 
in generale pe r i paesi del l 'Est . L'aper­
tu ra delle frontiere, ol tre al problema, già 
esistente, cost i tui to dal l ' a r r ivo in I tal ia di 
migl iaia e migliaia di c i t tadini dei paesi 
africani, compor te rà flussi migrator i an­
che dai paesi del l 'Est . 

Dunque , è meglio sostenere quelle eco­
nomie , per svi luppare a l l ' in terno un pro­
cesso diverso r ispet to al passato , che 
avere forti immigrazioni da quei paesi . In 
proposi to mi sembra vi sia consenso una­
n ime, anche se vi è g rande preoccupa­
zione per l 'economia del Mezzogiorno. 
Concordo con la sua diagnosi , signor mi­
nis t ro: il Mezzogiorno ten ta disperata­
mente di d iminui re il divario, che invece 
si a l larga; conseguentemente la pressione 
sociale esistente in quelle zone a u m e n t a e 
si rafforza. Di qui la necessità di t rovare 
sbocchi diversi dagli a t tua l i . 

Lei ha fatto anche r iferimento alla ne­
cessità di favorire i consorzi delle piccole 
e medie imprese, in par t icolare quelle del 
sud. Quali al t r i s t rument i legislativi riter­
rebbe oppor tuni e qual i indicazioni po­
t rebbe dare ai pa r l amen ta r i affinché sia 
r iaper to il discorso del Mezzogiorno e 
chiuso un capi tolo di interventi assisten­
ziali, per guardare in modo diverso al 
futuro di ques ta grande area del paese ? 

MAURO SANGUINETI. Desidero manife­
s tare il mio compiac imento per l 'esposi­
zione del min is t ro e per la chiarezza con 
cui ha voluto individuare tre quest ioni . 
La p r i m a r iguarda il processo di interna­
zionalizzazione; si t r a t t a di un evento 
sconta to e, se dovessimo ancora a t tar­
darci a discuterne, s a r e m m o un paese 
lontano dalle prospet t ive di un mondo 
che si svi luppa in ques ta direzione. 

La seconda quest ione r iguarda la ne­
cessità di chiar i re che l ' a t teggiamento del 
Governo i ta l iano nei confronti del ' impresa 
pubbl ica e pr iva ta ci accomuna ai paesi 
industr ia l izzat i ; si t r a t t a s emmai di svol­
gere considerazioni t ra di noi, ammet ­
tendo che qualche volta a b b i a m o peccato 
d ' ingenui tà nel manifestare , anche a t t ra­
verso provvediment i legislativi, a lcune si­
tuazioni: ad esempio, per quan to r iguarda 
il p rovvedimento sulla cantier is t ica in di­
scussione in sede comuni ta r ia , s app iamo 
che i tedeschi ado t t ano un cer to s is tema 
e che i francesi ne ado t t ano un al t ro , 
men t re noi a b b i a m o voluto quantif icare 
gli interventi . Questa considerazione ne 
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in t roduce un 'a l t ra , sulla complessa consa­
pevolezza del s is tema ist i tuzionale di sa­
per affrontare de te rmina t i a rgoment i 
senza « metter l i in piazza ». 

La terza quest ione, che tut t i i meridio­
nalist i , al di là del luogo in cui s iano 
nat i , pongono con forza, r iguarda il fatto 
che il Mezzogiorno oggi è for temente non 
produt t ivo e non compet i t ivo. Indipenden­
temente da ul ter iori osservazioni sulla 
sufficienza delle risorse e degli investi­
ment i , è chiaro che le buone intenzioni 
dello S ta to hanno avuto una cat t iva ge­
stione, sono s ta te ma l in terpre ta te e 
spesso t radot te in compor t amen t i specula­
tivi, volti al guadagno facile, senza al­
cuna preoccupazione per lo svi luppo reale 
della s i tuazione industr ia le e delle infra­
s t ru t tu re . A ques to proposi to si deve svol­
gere un 'u l te r iore considerazione, certa­
mente non posit iva, nei confronti della 
m a n o pubbl ica , perché spesso nel set tore 
delle infrastrut ture (ferrovie, por t i , viabi­
lità, eccetera) non poss iamo rivolgerci 
alla « speculazione » del m o n d o imprendi­
toriale locale, che h a approf i t ta to della 
s i tuazione. 

A mio parere , le considerazioni 
espresse discendono dal l ' inevi tabi le pro­
cesso (in pa r t e , anzi , già a t tua to) di inter­
nazionalizzazione, al quale il nost ro paese 
deve adeguars i se non vuole r ischiare di 
perdere ul ter iori occasioni. Da ciò na­
scono le osservazioni in mer i to ai r i ta rd i 
ed alle insufficienze accusat i dal l ' I ta l ia . Il 
minis t ro Ruggiero ha già avanza to a lcune 
proposte tese ad ovviare à tale s i tuazione; 
mi riferisco, per esempio , al la costi tu­
zione di u n a società finanziaria, me t t endo 
anche in evidenza che il nos t ro è l 'unico 
paese indust r ia l izzato il quale non di­
spone di uno s t rumen to t an to impor t an t e 
per favorire una migliore penetrazione 
nei mercat i mondia l i . Si t r a t t e rebbe , inol­
tre, di uno s t rumen to impor t an te anche 
in termini di immagine complessiva del 
nost ro paese e, quindi , r i levante anche 
per la sua poli t ica estera . Ai fini della 
valorizzazione di tale immagine giocano, 
na tu ra lmente , un ruolo impor t an te anche 
la vi tal i tà della nost ra piccola e media 

indust r ia , ol tre a l l ' impegno, da tut t i rico­
nosciuto, de l l 'ENEL e del suo complesso 
delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Desidero rivolgere al minis t ro la se­
guente d o m a n d a : se lei disponesse di una 
bacche t ta magica , che cosa deciderebbe 
di fare per superare l 'a t tuale si tuazione 
di difficoltà ? Non in tendo riferirmi agli 
innumerevol i , possibili provvediment i , m a 
so l tan to ai pochi davvero significativi. 

LUIGI CASTAGNOLA. Ritengo che l'in­
cont ro di oggi sia e s t r emamen te impor­
t an te , da to il notevole ri l ievo rivesti to 
dalle valutazioni del min is t ro del com­
merc io con l 'estero, anche se nell 'ordina­
men to i tal iano la funzione del commerc io 
con l 'estero non è ancora sufficientemente 
incard ina ta (penso sia un 'opinione diffu­
sa) nel quad ro complessivo delle scelte 
relat ive alla direzione della politica eco­
nomica . R imango dell ' idea che gli argo­
ment i che a b b i a m o ascol ta to , pu r rive­
s tendo un notevole interesse, tanto da es­
sere stat i oggetto in passa to di specifiche 
proposte , sono comunque inadeguat i ri­
spe t to a q u a n t o verrebbe richiesto dal la 
s i tuazione a t tua le . 

Riconosco senz 'a l t ro , comunque , gli 
sforzi positivi che sono stat i operat i nei 
set tori indicati dal min is t ro . 

Sembra che quel la del l ' internazionaliz­
zazione sia una scoperta recente, m a sap­
p i a m o bene che, se ne avess imo il tempo, 
p o t r e m m o in real tà discutere la storia dei 
processi di internazional izzazione nei di­
versi secoli e pers ino nei mil lenni . In ef­
fetti, la quest ione che oggi a b b i a m o di 
fronte è r appresen ta ta sopra t tu t to dalle 
diverse forme assunte dal l ' in ternazional iz­
zazione. Abbiamo tut t i ben presente, e 
penso mer i te rebbe maggiore spicco, il 
p rob lema (che forse dovrei definire « peri­
colo ») di u n a crescente passivi tà nei pro­
cessi di in ternazional izzazione. 

È s ta to g ius tamente affermato dal mi­
n is t ro che la Francia invidia l ' I talia per 
le sue doti di elast ici tà . Ricordo, d ' a l t ra 
pa r t e , che sono stat i scritt i da autor i 
francesi, anche recentemente , diversi l i : 

bri su l l ' a rgomento , nei qual i venivano 
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espresse parole di elogio anche superiori 
a quan to io immaginass i . Tuttavia,- par­
lando di flessibilità, bisognerebbe anche 
domandars i che r appor to vi sia t ra que­
sta e l 'evasione fiscale o cont r ibut iva , 
t an to per fare un esempio; bas terebbe , 
infatti, interrogarsi su tali ques t i on i ' o su 
al tr i aspet t i non prec isamente lineari del 
nostro o rd inamento , per smet tere di con­
siderar lo come u n a s t ru t tu ra che funziona 
meglio di tante a l t re . Vi sono, insomma, 
tant i intrecci , sui qual i però non è ora 
possibile soffermarsi. 

Nel nostro paese esiste un Ministero 
del commerc io con l 'estero, tu t tavia i do­
cument i più validi su l l ' a rgomento che ho 
avuto modo di leggere negli ul t imi cin­
que anni sono stat i pubbl icat i da una 
banca , il Credito i tal iano, non dal Go­
verno. Po t r emmo esaminare le differenze 
esistenti su questo p iano tra l 'Italia ed il 
Giappone, o gli Sta t i Unit i . I document i 
pubblici che si espr imono con maggiore 
precisione sulla mate r ia sono le relazioni 
della Banca d 'I tal ia, che il minis t ro co­
nosce ce r tamente meglio di me. Il gover­
natore della Banca d 'I tal ia affermava, 
nella relazione del 1988, che il modello 
esporta t ivo dell ' I tal ia si evolve in senso 
opposto r ispet to a quelli degli al tr i paesi 
industr ial izzat i : na tu ra lmen te , venivano 
r ipor ta t i a sostegno di tale tesi cifre e 
d i ag rammi che non sono in grado di 
esporre . La s t ru t tu ra del modello esporta­
tivo i ta l iano è tale per cui circa il 50 per 
cento delle nostre esportazioni corrispon­
dono alla classificazione dei prodott i tra­
dizionali , men t re per tut t i gli al tr i paesi 
industr ial izzat i ta le set tore rappresen ta 
circa il 12 per cento . Dobbiamo consta­
tare che il trend de l l 'u l t imo decennio non 
ha modificato sos tanzia lmente la s i tua­
zione, né vi sono ragioni per r i tenere che 
sarà sos tanzia lmente modificata nel pros­
s imo decennio. Na tu ra lmen te , se il mini­
stro dispone di valutazioni diverse da 
queste , gli s a remo grat i se vorrà argo­
men ta re una tesi opposta . Ri tengo co­
m u n q u e , che quello indicato sia il pro­
blema pr incipale che dovremo affrontare, 
nel pross imo decennio, in relazione alla 
evoluzione dei merca t i . 

Concordo, na tu ra lmen te , con l'esigenza 
che il Governo sostenga tu t te le imprese 
in grado di espor tare , con l 'unica preoc­
cupazione, che ho t rovato confermata an-
chfe nei document i del Credito i tal iano, di 
non sostenere eccessivamente t rami te sov­
venzioni le imprese margina l i . La stessa 
osservazione, r ipeto , veniva fatta dal Cre­
di to i ta l iano in mer i to ad una frazione 
delle imprese esportatr ic i i ta l iane, perché 
anch'esse usufruiscono in vario modo di 
sovvenzioni diret te o indiret te : definisco 
sovvenzioni indiret te (così, del resto, si 
espr imono gli economisti che t r a t t ano la 
mater ia) un cer to t ipo di facilitazioni, per 
esempio quelle r iguardant i il fisco. Il pro­
blema r iguarda le grandezze con cui noi 
in terveniamo per quan to r iguarda la com­
peti t ivi tà nei settori a più al to contenuto 
di innovazione. La quest ione del manteni­
mento di una tensione tra l 'Italia ed al­
cuni paesi dell'Asia, dell'Africa o del Me­
dio Oriente, a proposi to del costo della 
manodopera , non ha esiti scientifici signi­
ficativi, dal momen to che vogliamo difen­
dere, o anzi migl iorare, le condizioni dei 
lavoratori i tal iani . Non possiamo, ovvia­
mente , pensare di competere su questo 
terreno; farebbe ridere chi pensasse di 
poter abbassare gli s t ipendi corrisposti in 
I tal ia . Na tu ra lmen te , dobb iamo essere 
consapevoli del fatto che, in tut t i i paesi, 
la r isposta a tale quest ione è rappresen­
ta ta da una diversa dislocazione del mo­
dello esportat ivo, con tu t to ciò che com­
por ta . Si t r a t t a di guardare la quest ione 
non in termini di inelut tabi l i tà né, tan to 
meno, con carica ideologica, m a nella 
convinzione che nel presente , questa sia 
la s t rada da seguire. 

Per quan to r iguarda il futuro, l'evolu­
zione dell ' I tal ia non dà segno di un rove­
sc iamento di tendenza . Si t r a t t a di una 
d o m a n d a di ca ra t te re generale, r ispet to 
alla quale s a r e m m o lieti di ascol tare una 
r isposta da pa r t e del minis t ro o anche di 
ricevere da pa r t e sua un documento . Per 
inciso devo dire di essere in imbarazzo 
per i pochi minut i che a b b i a m o a dispo­
sizione a causa del concomíta te esame 
della legge finanziaria da par te dell'As­
semblea della Camera . Ricordo che spesso 
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il d ipa r t imen to del commerc io amer i cano 
pubbl ica sulla quest ione del l ' innovazione 
document i che più volte ho avu to modo 
di leggere con interesse; se il Ministero 
per il commerc io con l 'estero i ta l iano dif­
fondesse analoghe pubblicazioni - so che 
alcune ve ne sono, m a di n a t u r a più cir­
costanzia ta - sull 'evoluzione dei merca t i , 
ci fornirebbe s icuramente un impor tan te 
cont r ibuto . 

La quest ione più s t r ingente , comun­
que, r iguarda i p rog rammi del le par teci­
pazioni s ta tal i , che cost i tuiscono la ra­
gione pr incipale dell 'esistenza stessa di 
questa nost ra Commissione. Leggendo tali 
p rog rammi si ha l ' impressione che t an to 
spazio sia dedicato al l ' internazional izza­
zione - la parola internazional izzazione 
r icorre quasi in ogni pagina , poiché par­
larne non costa nul la m a se si compie 
un esame nel mer i to , si r i leva che ven­
gono ingiganti te si tuazioni che non sono 
proporzional i al la grandezza dell 'evolu­
zione che si verifica sui merca t i europei e 
mondia l i . Ovviamente , come m e m b r o del 
Governo, il min i s t ro Ruggiero non può 
cri t icare cert i a t t i che, poi , più che a t t i 
di Governo sono avalli di scelte imprendi ­
toriali compiu te dalle az iende a parteci­
pazione s ta ta le , dal m o m e n t o che il Go­
verno non dirige la poli t ica delle par teci­
pazioni s tatal i - ch iunque affermi il con­
t ra r io non sa di cosa par la - ma , in 
real tà , si l imi ta ad aval lare i p r o g r a m m i 
degli enti a par tec ipazione s ta ta le , pre­
met tendo ad essi un ' in t roduzione politico-
ideologica in cui si pa r la t an to di inter­
nazionalizzazione e di innovazione, senza 
però intervenire . 

Ricordo, al r iguardo , che il min is t ro 
delle par tecipazioni s ta ta l i , in ter rogato 
sulle iniziative even tua lmente da lui as­
sunte per modificare quei p r o g r a m m i , 
non ha avuto il t empo di r ispondere e, 
benché la d o m a n d a gli sa rà nuovamente 
rivolta, dub i to che, anche in futuro, ri­
sponderà . Se, dunque , come ho det to , non 
si può chiedere al min is t ro per il com­
mercio con l 'estero di cr i t icare a t t i di 
Governo, tu t tav ia sarebbe oppor tuno co­
noscere una sua valutazione su quei pro­

g r a m m i . Tale valutazione pot rebbe aiu­
tarci — anche nelle dislocazioni diverse 

* t ra maggioranza ed opposizione, poiché 
tut t i accumuna t i dal la volontà di rendere 
il nos t ro paese più compet i t ivo - ad 
espr imere , in relazione ai parer i delle 
par tecipazioni s ta ta l i , delle osservazioni 

' che, senza vellei tarismi m a con spir i to di 
rea l tà , ci consentano di affrontare i nodi 
p iù grandi della sfida compet i t iva e di 
far sì che l ' internazionalizzazione a t t iva 
sia effett ivamente ta le e non, invece, 
un qualcosa di r i tuale , di cui ce r t amente 
l ' I tal ia non ha bisogno. 

PRESIDENTE. Signor minis t ro , vorrei 
fare anch ' io a lcune considerazioni a pro­
posi to della sua doppia fatica, quel la di 
ieri e quel la di oggi, poiché anche questo 
pomeriggio il suo con t r ibu to è s ta to note­
vole per lo svi luppo della nos t ra inda­
gine. Debbo dire che il suo Ministero, in 
ques to ciclo polit ico, ha u n a valenza di­
versa r ispet to al passa to , in termini di 
qua l i t à ed anche - u sando un 'espressione 
tecnica di poli t ica indust r ia le - di inno­
vazione tecnologica, di know how. Grande 
sforzo è s ta to anche quel lo di por ta re 
avant i in modo serio e pun tua le la ri­
forma dell 'ICE, un ente abbas t anza ibr ido 
che è d ivenuto ente pubbl ico, sot to una 
pres idenza che ha d imos t ra to di poter ap­
por t a re cambiamen t i r i spet to al passa to . 

La sua relazione cont iene spunt i im­
por tan t i , che non a b b i a m o riscontrato in 
a l t r i d iba t t i t i . L ' internazional izzazione 
non è una parola occasionale né l 'a t tuale 
processo di internazional izzazione può es­
sere confrontato con quelli passa t i . Oggi, 
l ' internazional izzazione ha una grande at­
tua l i tà e non è più un fatto facoltativo a 
causa del processo di globalizzazione dei 
merca t i . In ques t ' amb i to l 'I talia ha due 
grandi a p p u n t a m e n t i e forse, p iù impor­
tan te di quel lo del 1993, è quello del 
1990: nessuno ne par la e lei ha fatto 
bene, in ques ta audizione, a sot tol inearlo. 
Il 1990 rappresen ta una scadenza rivolu­
z ionar ia , u so ques ta parola na tu ra lmen te 
nei te rmini non t radizional i m a con rife­
r imen to allo sconvolgimento che por terà 
a l l ' economia mondia le . 
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Dall 'Uruguay pass iamo a Bruxelles e 
quindi è l ' I talia che avrà la responsabi l i tà 
di guidare ques to processo quando , nel 
1990, avrà la pres idenza del GATT. Lo 
sconvolgimento che por te rà il GATT sarà 
inedito, perché r iguarderà la l ibertà degli 
invest imenti al l 'estero: mai p r i m a d 'ora 
gli invest imenti hanno po tu to circolare in 
tu t t i i circuit i globali , da to che, per una 
cu l tura ot tocentesca, gli S ta t i , e soprat­
tu t to l 'I talia, avevano una concezione 
au ta rch ica e protezionist ica. Si s ta dun­
que de t e rminando un grande cambia­
mento , una grande trasformazione e noi 
dobb iamo prepararc i in modo non pressa-
pochista , m a potenz iando i diversi appa­
ra t i ; pe r nost ra competenza dobb iamo 
rafforzare l ' appara to delle par tecipazioni 
s ta ta l i , che per la veri tà - come a b b i a m o 
det to ieri al pres idente della Confindu-
str ia - sot to lo s t imolo della nostra Com­
missione, che ha iniziato da circa un 
anno l ' indagine in corso, è più sensibile 
r ispet to al pr iva to . 

Il s is tema delle par tecipazioni s ta tal i 
ha, infatti , scoperto il merca to internazio­
nale e si s ta adeguando sulla base degli 
s t rument i e dei mezzi a sua disposizione. 
Troviamo, invece, p iù difficoltà, più len­
tezza, più vischiosità da pa r t e della pic­
cola e media indust r ia pr iva ta i ta l iana: 
men t re la g rande - mi riferisco alla FIAT, 
ai fratelli Merloni come a tant i a l t r i 
gruppi pr ivat i - h a compiu to un sal to 
nel l ' internazional izzazione, tu t t a la costel­
lazione di piccole e medie industr ie ita­
liane non ha ancora la cu l tu ra dell ' inter­
nazionalizzazione, poiché non ha a monte 
un ' a l t r a cu l tura , quel la di consorziarsi . 
Permane , infatti , ancora la forma mentis 
del l ' individual ismo, del personal ismo, del 
vecchio cap i t ano d ' indus t r ia che pensava 
di poter conquis tare i mercat i internazio­
nali so l tanto con la sua valigetta ed il 
suo prodot to . 

Quel ciclo o rma i si è chiuso e in I tal ia 
ciò è avvenuto nel m o m e n t o in cui sono 
finite le grandi esportazioni : lo spar t iac­
que è il 1970. Noi a b b i a m o avu to un 
boom nelle esportazioni perché avevamo 
un 'economia funzionale a quel t ipo di 
esportazioni; oggi, invece, d o b b i a m o mo­

dernizzare propr io quei settori , se non 
vogl iamo essere « tagliat i fuori ». L'onore­
vole Polidori ha pa r l a to della Turchia, 
m a vi è anche tu t to il Magreb e nel 
marca to comune europeo vi sono la Spa­
gna e la Grecia: tut t i paesi competi t ivi in 
alcuni settori t rad iz iona lmente tipici della 
nos t ra economia e delle nostre esporta­
zioni. 

Il p rob lema sollevato dal minis t ro del­
l 'economia turco e che l 'ha indot to ad 
affermare « por ta teci il know how e ri­
sorse e insieme po t remo produr re » non è 
s ta to inventa to da lui. Già negli anni set­
tan ta , gli Sta t i Uniti d 'America, per la 
precisione gli Sta t i della costa del Paci­
fico, la pa r te più avanza ta del l 'economia 
amer icana , hanno costrui to industr ie ma­
nifat turiere nei paesi delle qua t t ro tigri 
dell'Asia; le due component i vitali, il 
know how, la r icerca e sviluppo, nonché 
la commercial izzazione hanno cont inuato 
ad essere de tenute dagli amer icani . Oggi, 
dopo il fall imento del p iano occupazio­
nale di Reagan, che ha da to posti di la­
voro a 7 milioni di persone, però in set­
tori mol to deboli , cioè del terziario po­
vero, si s ta pensando di far r i tornare il 
manifa t tur iero nella costa del Pacifico. 

Allora, dobb iamo valutare il processo 
di internazional izzazione in questo qua­
dro . Non bisogna essere, come diceva l'o­
norevole Castagnola, por ta tor i di interna­
zionalizzazione passiva, bensì di interna­
zionalizzazione a t t iva , p u n t a n d o cioè 
sulla ricerca e svi luppo e sulla commer­
cializzazione; nelle aree deboli del nostro 
terr i torio, occorre pun ta re anche sul ma­
nifat turiero. Se vogliamo, infatti, che il 
Mezzogiorno esca dal la crisi, dobb iamo 
apr i re al merca to , in modo che nel meri­
dione si possa real izzare una nuova accu­
mulazione di capi ta le , a t tua lmen te inesi­
s tente , da to che il Mezzogiorno è assisti to 
e vive ancora sul l ' in tervento a pioggia e 
sulla polit ica delle mance . 

Dobbiamo invert ire la tendenza e pun­
tare su un merca to più d inamico r ispet to 
a quel lo di oggi, che è atrofizzato, bloc­
cato . Aggiungo che nel Mezzogiorno è al­
tresì necessario cambia re la menta l i t à 
de l l ' imprendi tore , sia di quel lo s ta ta le , 
che ha una concezione colonialista, sia di 
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quello autoctono, indigeno, che ha una 
concezione pigra, u n a concezione ancora 
non nuova r ispet to alle grandi ape r tu re 
che si regis t rano a livello in ternazionale . 
È vero che in Unione Sovietica oggi vi 
sono le grandi commesse della FIAT, del-' 
U R I o del l 'ENI, m a esse sono u n a sor ta 
di locomotive die t ro le qual i si t rovano i 
vagoni delle piccole e medie imprese : 
dobb iamo fare in modo di a r r ivare per 
pr imi con quest i vagoni, se non vogl iamo 
essere « tagliat i fuori ». Questo discorso 
vale per l 'Unione Sovietica, m a anche per 
l 'Ungheria; in proposi to , ho apprezza to 
mol t iss imo l 'accordo s t ipu la to in queste 
ore con tale S ta to , perché a b b i a m o da to 
l 'esempio di come un paese si possa pre­
sentare in u n a de t e rmina ta rea l tà anche 
nei confronti delle forze economiche che 
t rad iz ionalmente facevano pa r t e della co­
s iddet ta Mit te leuropa. Mi riferisco, in 
modo impropr io , anche al la Germania , 
che è a r r iva ta dopo di noi a confrontarsi 
su questo ter reno. 

Per tanto , d o b b i a m o creare condizioni 
diverse per il processo di internazional iz­
zazione, che è già iniziato e che si t rova 
anzi in u n a fase avanza ta , da to che ab­
b i amo supera to il guado: la r iva che ci 
aspe t ta presenta grandi difficoltà, perché 
al tr i paesi sono giunti p r i m a di noi a tale 
processo. La grande preoccupazione, per­
ciò, r iguarda le moda l i t à a t t raverso le 
quali giungere al p iù pres to a l l ' in terna­
zionalizzazione. È su ques to pun to che si 
pongono le difficoltà, anche cons iderando 
la « cu l tu ra » delle par tecipazioni s ta ta l i . 
L E N I , in ques to c a m p o , ha avu to un 
ruolo posit ivo nel s is tema delle par tecipa­
zioni s ta ta l i : il suo p r i m o pres idente , in­
fatti, aveva g ius tamente intui to l 'esigenza 
di nuove forme di al leanze, o joint ven­
ture, con i paesi in via di svi luppo e del 
terzo mondo . Ma il g rande pericolo si 
pone, invece, per la piccola e media im­
presa, che è ancora rachi t ica , incapace di 
effettuare un sal to di qua l i t à . Per tanto , 
appare posit iva la prospet t iva di consorzi 
e, sopra t tu t to , di una società f inanziaria: 
con ques to sportel lo, infatti , le piccole e 
medie imprese si sen t i ranno più garan t i t e 
e po t ranno divenire un volano indust r ia le 
e commercia le . 

Signor minis t ro , s i amo fortemente pre­
occupat i per l ' a t teggiamento , che io defi­
nisco di « neol iber ismo oppor tun is ta », 
che si regis t ra a Bruxelles nei nostr i con­
fronti e per l ' incapaci tà di capire la fun­
zione dèlie par tecipazioni s ta ta l i , e so­
p r a t t u t t o dei fondi di dotazione. Questi 
u l t imi non sono stat i ist i tuit i pe r r i sanare 
i bi lanci in perd i ta degli enti di gestione: 
sono fondi di inves t imento e le società a 
par tec ipazione s ta ta le sono società per 
azioni, di d i r i t to pr iva to , nelle qual i sono 
present i sia lo S ta to sia il pr iva to . Si 
vuole confondere l ' impresa s ta ta le con 
quel la pubbl ica : ques to il g rande pro­
b lema . Il nost ro sforzo è quello di dare 
alle par tecipazioni s ta ta l i , a livello comu­
ni tar io , una t ranqui l l i t à ed una sereni tà 
oggi mancan t i . 

RENATO RUGGIERO, Ministro del com­
mercio con l'estero. Signor pres idente , cer­
cherò di essere mol to veloce dat i gli im­
pegni dei colleghi. Per tan to , r i assumo 
quelle che mi s embrano le questioni ge­
neral i più impor tan t i . 

Il p r imo p rob lema è cost i tui to dalle 
moda l i t à con le qual i p repara rs i all ' inter­
nazionalizzazione, in par t icolare con rife­
r imen to alle par tec ipazioni s ta ta l i . L'eco­
nomia del nos t ro paese è cresciuta mol­
t issimo e in fretta; non d imen t i ch iamo 
che appena dodici ann i fa e r avamo un 
paese che aveva nelle sue riserve valuta­
rie 500 milioni di dol lar i . Gli operator i si 
d o m a n d a v a n o se fossimo già giunti alla 
banca ro t t a o meno e pochi credevano nel 
nos t ro paese. Oggi, pa r tec ip iamo, come il 
qu in to paese indust r ia l izzato , a tu t te le 
imprese internazional i , senza a lcuna diffi­
coltà; pe r t an to , s i amo cresciuti molt is­
s imo. 

In g ran pa r t e , a b b i a m o già a t t ua to 
l ' internazional izzazione, in par t icolare an­
che con le imprese a par tec ipazione sta­
t a l e , come è s ta to osservato u n po ' da 
tu t t i . Però, a b b i a m o dei grossi « buchi », 
che sono costi tui t i dal Mezzogiorno, dalle 
piccole e medie imprese e, vorrei aggiun­
gere, da i servizi pubblici e pr iva t i . Anche 
le nos t re banche pr iva te , infat t i , funzio-. 
n a n o male , o in modo m e n o compet i t ivo 
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r i spet to a quelle dei grandi paesi indu­
str ial izzati ; lo stesso discorso vale anche 
per il set tore assicurat ivo. Il nostro ' « tal­
lone d'Achille » è propr io quello dei ser­
vizi pubblici e pr ivat i . 

Credo che la l iberalizzazione in c a m p o 
internazionale ed in quel lo europeo costi­
tuirà un grande s t imolo, cosi com'è avve­
nu to per l ' industr ia . Dobb iamo r icordare , 
infatti , che q u a n d o s iamo en t ra t i nella 
Comuni tà la previsione per noi era pessi­
mist ica, cioè che s a r e m m o stat i un paese 
agricolo e che avren \mo espor ta to grano; 
infatti ci b a t t e m m o per o t tenere il soste­
gno per i cereali . Di fatto è accadu to 
tu t to il cont rar io . 

Ritengo perciò che la l iberalizzazione 
nei servizi cost i tuisca quel la bacche t ta 
magica di cui a b b i a m o bisogno. Il pro­
b lema è questo: la nos t ra economia, ol tre 
al Mezzogiorno ed al la piccola e media 
industr ia che va internazional izzata , ri­
sente del p rob lema dei servizi, anche di 
quelli finanziari , la cui carenza impedisce 
a p p u n t o l ' internazionalizzazione della pic­
cola e media impresa . 

Per rispondere all 'onorevole Polidori, il 
quale aveva chiesto quale fosse l ' inten­
zione del Governo per fronteggiare il fu­
turo , vorrei invi tare tut t i a compiere una 
riflessione propr io sul t ema dei servizi, 
dov'è la nos t ra maggiore carenza . 

Quan to al Mezzogiorno, per r ispondere 
alle quest ioni affrontate dal senatore 
Fogu occorrerebbero giornate intere. Desi­
dero perciò svolgere t re brevi considera­
zioni, r i levando, in p r imo luogo, il pro­
b lema delle infras t rut ture che, nonostante 
quan to è s ta to fatto, sono ancora mol to 
carent i poiché esistono s t rozzature rile­
vanti nei t raspor t i . Su ques to p rob lema 
dovremmo compiere una riflessione e cer­
care di a t t ua re un grande sforzo. 

Il secondo p rob lema riguarda le proce­
dure . Non è possibile che vengano spesi 
mil iardi di lire con anni di r i t a rdo ri­
spet to ai fabbisogni; il s i s tema è dunque 
sbagl ia to e compor t a consumi enormi 
perché l 'erogazione in r i t a rdo fa sì che 
chi deve ricevere i soldi faccia un preven­
tivo « gonfiato », si indebit i con le banche 
e così via . Dunque , anche le procedure 
dovrebbero essere modificate, a d esempio 

e m a n a n d o leggi severissime che preve­
d a n o scadenze cogenti e procediment i 
au tomat ic i . 

La terza quest ione r iguarda gli incen­
tivi. A tale proposi to mi sia consenti ta 
una breve digressione. Ieri ma t t ina mi 
t rovavo a Budapes t e pa r l ando con Poz-
sgay, un grande r i formatore, mi è s ta to 
det to che il p rob lema dell 'Ungheria è che 
quei paese ha ab i tua to le proprie imprese 
a vivere di incentivi, a non produr re per 
il merca to : adesso la s i tuazione è che le 
imprese , p u r non essendo in cat t ive con­
dizioni, non h a n n o la nozione di come si 
debba p rodur re per il merca to . Conse­
guentemente , il governo di quel paese è 
giunto alla de terminazione di non conce­
dere più aiut i alle imprese non produt­
tive; è una cura terribile m a non vedono 
a l t ro modo per obbl igare la gente a cam­
biare psicologia, cioè a guardare al mer­
cato . Cer tamente in Ungheria vi sono an­
che a l t re ragioni di crisi, comunque una 
riflessione sulla modifica del s is tema de­
gli incentivi occorre compier la . 

Circa il p rob lema dell ' innovazione, 
t r a t t a to dall 'onorevole Castagnola, vorrei 
dire che il quad ro è e s t r emamente mute­
vole. Gli u l t imi dat i della bi lancia com­
merciale di ques t ' anno indicano che il 
maggiore surplus deriva da l l ' aumento del­
l 'esportazioni dei prodot t i metalmecca­
nici, par i al 21 per cento r ispet to al cor­
r i spondente per iodo del l 'anno scorso; tale 
a u m e n t o ha compor ta to un incremento 
del surplus del 50 per cento, poiché que­
s t ' anno da 10 mila mil iardi è passato a 
15 mila mil iardi . Tali dat i d imos t rano 
che s iamo un paese che sta cambiando la 
sua s t ru t tu ra , dal tessi le-abbigliamento 
verso il meta lmeccanico . 

All'onorevole Castagnola vorrei anche 
dire che il Financial Times, giornale non 
certo indulgente con l 'Italia, ha scri t to 
recentemente che, secondo le stat is t iche 
internazional i , a b b i a m o supera to gli Sta t i 
Uniti nella produzione di macchine uten­
sili. Tut to ciò, pera l t ro , è cont raddi t tor io 
perché nella nostra bi lancia commercia le 
con la Repubbl ica Federale Tedesca, circa 
la metà dei 9 mi la mil iardi di passivo 
sono costi tuit i da impor taz ioni di mac-
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chine utensili ad a l t iss ima tecnologia, che 
impor t i amo per modern izzare la nos t ra 
base industr ia le . Quindi , il q u a d r o è di 
un ' I ta l ia che cambia e ce r t amen te il pro­
b lema dell ' innovazione è cent ra le , soprat­
tu t to per la piccola e media impresa . 

Come g ius tamente r i levava il presi­
dente , occorre incentivare da un lato ri­
cerca e svi luppo, da l l ' a l t ro la commerc ia ­
lizzazione. Questi i due pi lastr i sulla cui 
base occorre oggi anda re avanti-. 

LUIGI CASTAGNOLA. Qual è il saldo 
per il set tore meta lmeccanico , relat iva­
mente al per iodo cui lei ha fatto riferi­
mento ? 

RENATO RUGGIERO, Ministro del com­
mercio con l'estero. È di 15 mil iardi in 
at t ivo. 

LUIGI CASTAGNOLA. A che arco di 
t empo si riferisce ? 

RENATO RUGGIERO, Ministro del com­
mercio con l'estero. Il per iodo è da gen­
naio ad o t tobre . Questo d imos t ra che 
s iamo un paese in t rasformazione. e che 
nel settore del l ' innovazione le cose s t anno 
cambiando . 

L 'u l t ima considerazione r iguarda il 
neol iberismo della CEE, giudizio che io 
condivido. Il p rob lema però è un a l t ro : 
noi a b b i a m o sempre affrontato la costi tu­
zione comuni ta r i a - chi vi pa r la è al di 
sopra di ogni sospet to - in te rmini mes­
sianici. L 'Europa è invece una costruzione 
fatta da forze poli t iche, da uomini , da 
ideologie e se la finalità è ce r t amente 
o t t ima, i modi per raggiunger la richie­

dono bat tagl ie feroci. Norma lmen te que­
ste bat tagl ie non le a b b i a m o mai fatte, 
ovvero con mol te riserve e con spir i to di 
abdicazione, pensando che l 'obiett ivo sia 
tale da non dover comba t t e re . 

Occorre invece maggiore aggressività e 
se oggi vi è una cer ta malevolenza nei 
confronti del l ' impresa pubbl ica i ta l iana 
ciò è dovuto al fatto, poc 'anzi r i levato dal 
senatore Fogu, che noi d ic iamo quello che 
gli al t r i tacciono. I francesi h a n n o addi­
r i t t u ra is t i tui to un ufficio per vagliare se 
le leggi approva te dal Pa r l amen to fran­
cese s iano presentabi l i o meno a Bruxel­
les, cercando di t rovare tu t te le scappa­
toie affinché i provvediment i vengano ap­
provat i in sede comuni ta r i a . 

Dunque, c'è un ruolo che noi dob­
b i a m o svolgere ed una ba t tag l ia che dob­
b i a m o comba t t e re a Bruxelles, perché 
non capisco il motivo per cui una grande 
impresa pr iva ta possa salvare una sua 
consociata senza che accada nulla , men­
tre se la Finmeccanica finanzia l'Alfa Ro­
meo, com'è avvenuto negli anni passat i , 
subi to si afferma che tale compor t amen to 
contravviene alle leggi della l ibera con­
correnza . Si t r a t t a di aberrazioni che non 
riesco a capire e dunque , la quest ione va 
affrontata. 

PRESIDENTE. Ringrazio il minis t ro , 
pe r il cont r ibu to offerto, ed i commissar i 
che hanno par tec ipa to a l l 'audizione. 

La seduta termina alle 17. 




